
Vitalone 

Wilfeio 
denuncia 
6 giudici 
• i MODENA. Coinvolse sei 
magistrati modenesi una delle 
prime cause civili Intentate da 
un Imputalo dopo l'abroga
zione delle vecchie norme 
sulla responsabilità del giudi
ci. A promuovere la richiesta 
di risarcimento è stato un •ec
cellente», l'avvocato Willredo 
Vitalone, fratello del senatore 
democristiano Claudio Vitalo
ne, colpito nel giugno '83 da 
un mandato J* «Kura del Tri
bunale di Modena (poi annul
lato dalla Cassazione), 

A firmare II provvedimento 
fu l'allora giudice Istruttore Al
bino Ambrosio, che stava In
dagando su un esposto anoni
mo nel quale si diffamavano 
due magistrati di Treviso, tito
lari di un troncone d'Inchiesta 
sullo scandalo dei petroli. La 
paternità di quell'esposto fu 
attribuii» al generale della 
Guardia di finanza Donalo Lo 
Prete, Iscritto alla P2 e ritenu
to uno del principali artefici 
del contrabbando, ed al suo 
difensore, l'aw. Vitalone ap
punto, che furono cosi colpiti 
da un duplice mandato di cat
tura per calunnia, 

Era la vigilia delle elezioni, 
ed II fratello di Vitalone, Clau
dio, era candidato nelle Uste 
de in Un collegio senatoriale 
del Sud. Proprio per non In
fluire sulle consultazioni il 
mandato di cattura fu tenuto 
segreto a lungo. L'avvocato si 
diede alla latitanza, ma a no
vembre la Cassazione, scon
fessando Il Tribunale della li
berta (che aveva confermato 
Il provvedimento) e, ancor più 
clamorosamente, lo stesso 
procuratore generale (che ne 
aveva riaffermalo la legittimi
la), annullò II mandato di cat
tura: l'Inchiesta spettava alla 
magistratura romana, I giudici 
modenesi non avevano alcun 
titolo per arrestare Vitalone. 

Nella citazione per danni 
fatta recapitare « Modena Wil
lredo Vitalone, personaggio 
coinvolto In più dlun caso Po
lluce-giudiziario, legale di pi-
dulstl, sostiene la tesi dell'Im
boscata politica, scagliandosi 
contro un preteso spirito per
secutorio di„Maglstratura De
mocratica, Oa corrente cui 
aderisce Albino Ambrosio) 
nel suoi confronti. Oltre ad 
Ambrosio sono chiamati in 
causa anche gli allora pm Giu
seppe. Tibia e Manfredi Luon-
go, ed I componenti del Tribu
nale della liberti che osarono 
confermare il mandatoci cai-, 
tura, Alfredo ciò, Marisa Neb
bia e Nicola Borsini. Nessuna 
degli Interessati ha voluto rila
sciare dichiarazioni. Resta da 
vedere quale elleno potrà 
avere l'iniziativa di Vitalone, 
visto che la citazione è stata 
presentata In regime di naca-
Uà legis, quando le vecchie 
norme sulla responsabilità ci
vile del magistrati erano ormai 
decadute ma la nuova legge 
non era ancora stata varata. 

Parla il pentito Vincenzo Marsala 
Accuse esplicite alla De 
Ha già fatto i nomi di Gancimino 
Lima e Mario D'Acquisto 

«Ecco a chi vanno 
i voti della mafia...» 
«Propaganda so lo per la De. Divieto assoluto di vota
re per Pei e fascisti. Non é un caso: la mafia é sempre 
stata protetta dai big di quel partito...». Vincenzo 
Marsala, il pentito che ha incastrato la mafia di pro
vincia, conferma tutte le sue accuse. Perché lo fa? 
•Per odio, perché hanno ucciso mio padre e ora 
devono pagare». Parla al telefono, raggiungerlo è 
impossibile, è sempre sotto sorveglianza. 
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S A V E R I O L O D A T O 

tsa PALERMO. .Non mi ri
mangio proprio nulla. Quello 
che avevo da dire l'ho detto e 
lo confermo. Non mi faccia 
aggiungere altro. Semmai, do
po la sentenza, ne riparlere
mo...». 

Si sente protetto? 
•Non posso lamentarmi, 

non ho nulla da temere: I ca
rabinieri assicurano una vigi
lanza soddisfacente sotto la 
mia abitazione». E infatti I ca
rabinieri lo controllano a vi
sta, non autorizzando visite di 
estranei. E un boss pentito, a 
parlare. Un Buscetta piccolo 
piccolo. Piccolo perché ha 
sollevato il velo su una mafia 
minore, quella di provincia, il
luminando, con accuse e rife
rimenti circostanziati, il sotto
bosco elettorale che si mobili
ta nel Palermitano alla vigilia 
di ogni elezione. 

E Vincenzo Marsala, mo
glie, due figli, 50 anni a luglio, 
che però, nel suo genere di 
•pentimento-, è quasi unico: 
ha (irato In ballo (In questo la 

sua statura è maggiore di quel
la di Buscetta) tutti i nomi dei 
politici democristiani che non 
andavano per il sottile quando 
si trattava di fare II pieno delle 
preferenze. Marsala ha parla
to con Falcone. Poi, ha con
fermato tutto in aula bunker, 
durante il dibattimento del 
maxi-bis contro gli uomini di 
Cosa Nostra. Il nocciolo della 
sua denuncia? Semplice ma 
sostanzioso. 

Racconta che suo padre, 
Mariano Marsala, vecchio 
boss di Vicari, procacciava 
voti allo Scudocrociato. La 
mafia - ha spiegato Vincenzo 
- ha seguito sempre questo 
schema preciso: «Propaganda 
solo per la Democrazia cristia
na. Divieto assoluto di volare 
per comunisti e fascisti. Non e 
un caso: la malia è sempre 
stata protetta dai big di quel 
partito». Il padre dì Vincenzo 
Marsala è scomparso, nell'82, 
durante la guerra di mafia. Lu
para bianca. »Me l'hanno am
mazzato, ho deciso di vendi
carmi. Cosa mi ha spinto? E 

naturale: l'odio. La volontà di 
fargliela pagare Cosi, 
quando ha deciso di rivolgersi 
alla giustizia, ha raccontato 
per Ilio e per segno ciò cheri-
cordava. Ha fatto i nomi del
l'eurodeputato democristiano 
Salvo Urna, del noto Vito 
Ciancimi!», di Mario D'Ac
quisto anche fui democristia
no, sottosegretario al Bilancio 
nel governo Goda ex presi
dente della Regione siciliana. 
•Mìo padre melo diceva men
tre andavano in giro per i pae
si, In campagna elettorale: gli 
uomini da votare sono Lima e 
Ciancimlno». 

Ma D'Acquisto che c'entra? 
•Fui io ad accompagnare mio 
padre a casa dell'on. D'Acqui
sto. E mio padre, accompa
gnato da altre persone, ci tor
nò in altre occasioni. Gli ave
vano ritirato la patente, a lui 
serviva per lavorare e per vive
re... credo proprio che alla li
ne ottenne la restituzione del 
documento». Marsala ha par
lato di Ignazio Mineo, senato
re repubblicano, amico di 
Gunnella, che fu assassinato, 
a Bagheria, nell'84 al culmine 
di un agguato simulato da ra
pina. Mineo era diventalo se
natore - secondo Marsala -
perché la mafia aveva deciso 
di dirottare su di lui I voli del 
Corleonese che nel passato 
erano serviti a garantire l'ele
zione di un altro senatore, il-
democristiano Nino Riggio. A 
cos'era dovuto il cambiamen
to? «La mafia ha interesse ad 
utilizzare In maniera diversa i 

suoi uomini». 
Marsala ha riempito cosi 12 

pagine su gli intrecci mafia-po
litica. Dedici pagine che la 
Procura Ila giudicalo «penal
mente non rilevanti». Dodici 
pagine che l'ufficio Istruzione, 
nell'ordinanza che ha Istruito 
il processo bis, è tornato ad 
attualizzare. 

Ha paura, signor Marnala? 
•Perché dovrei aver paura? 
Ho detto solo quello che sa
pevo Per lui, ex orologiaio, 
da sedici mesi murato vivo 
nella su» abitazione di Vicari, 
al primo piano di una palazzi
na grigia a due passi dall'anti
co castello dei Chiaramente. 
il tempo degli amati domici
liari sembra non scorrere mai. 
•Non ho paura, ma non sono 
sereno». Attende una senten
za che potrebbe cambiare, 
ancora una volta, il corso del
la sua vita. Prende una bocca
ta d'aria, ogni tanto, affac
ciandosi dalla sua terrazza. 
Cosa legge? .Ho la quinta ele
mentare, leggo il giornale, ma 
non so come vanno queste 
cose della giustizia...». Rimu
gina sul suo passato, si tiene in 
contatto con il mondo attra
verso un vecchio televisore 
perennemente acceso. Ogni 
tanto va & fargli visita il medi
co della mutua. Signor Marsa
la, a Vicari cosa dicono di lei? 
«E che ne so? Adesso basta, 
non scriva nulla, non scriva 
nulla... ora devo lasciarla per
ché quando ha telefonato ave
vo già la pasta in tavola...». 

Fuga di notizie, nuova inchiesta 
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s a PALERMO. Un'altra In
chiesta sulla fuga di notizie. 
L'ha avviata la Procura della 
Repubblica di Palermo per 
le rivelazioni pubblicate dal 

Suotidiano del pomeriggio 
.'Ora», sull'uccisione del

l'agente di polizia Natale 
Mondo. Il procuratore ag
giunti Pietro Giammanco 
ascolterà questa mattina il 
giornalista de «L'Ora», Fran

cesco Vitale, collaboratore 
de .l'Unità». Il quotidiano 
palermitano, nei giorni 
scorsi, aveva pubblicato 
un'indiscrezione secondo 
cui l'agente Mondo aveva 
messo a disposizione dei 
colleghi il suo negozio di 
giocattoli, che si trova nel 
cuore della borgata Arenel-
la, per seguire gli sposta

menti dei trafficanti d'eroi
na che operano nella popo
lare borgata mannara. Dal 
negozio di Mondo gli inve
stigatori - secondo l'indi
screzione - avrebbero com
piuto appostamenti e inda
gini. Tutte notizie che sa
rebbero questa volta trape
late dagli ambienti investi
gativi, non escluso il palaz
zo di Giustizia. Il dottor 
Giammanco però vuole sa

perne di più. Per questo ha 
convocalo il cronista al qua
le chiederà naturalmente il 
nome della fonte che ha ri
velato la notizia. Continua 
dunque il braccio di ferro 
tra la Procura e la stampa 
palermitana: a nulla è servi
to il lungo colloquio dell'al
tro ieri fra una delegazione 
dell'Unione Cronisti e il 
procuratore capo. Salvatore 
Curti Giairdina. D S.L. 

Franceschi!., sul rapimento dello statista 

«Caro Moretti, sei certo 
che su Moro sia tutto chiaro?» 
D o p o Flaminio Piccoli c 'è un altro protagonista del 
c a s o Moro c h e riapre le po lemiche sui misteri mai 
svelati di quel rapimento. E Alberto Francescani , 
uno dei fondatori del le Br: in una lettera aperta 
letta da Giuliano Ferrara in Tv ripropone dubbi e 
lancia accuse a Moretti: sarebbe stato in contatto 
c o n i carabinieri fin dal 1974. Al telefono France-
schlnì ha aggiunto un altro interrogativo. 

CARLA CHELO 

assi ROMA .... Sei proprio si
curo, Mario, che tutto quello 
che c'è da sapere sul seque
stro Moro è stato detto e scnt-
to? Oppure In questi tre anni 
trascorsi dal processo c'è sta
lo qualcosa che ti ha fatto 
cambiare Idea e ti ha latto 
conlermare quello che tu stes
so definisti la verità di Stato?». 
È un passo della lettera di Al
berto Francescani a Mario 
Moretti. La polemica, mai se
polta, sui grandi e piccoli mi
steri senza risposta del caso 
Moro questa volta è stata ri
spolverata proprio da uno dei 
fondatori delle Br. 

La lettera di Franceschlnl a 
Moretti è slata letta da Giulia
no Ferrara durante la prima 
puntata della sua nuova tra
smissione «Il testimone» anda
ta in onda mercoledì sera. So
no domande pesanti quelle di 
Francescani, proprio perché 
vengono da uno del protago
nisti di quegli avvenimenti. CI 
furono patteggiamenti, accor
di segreti, scambi di (avori tra 
1 brigatisti e la parte più Inqui
nata di chi doveva indagare 
per ritrovare lo statista rapito? 
Francescani non lo dice 
apertamente ma con le sue 
domande sembra voler dire di 

si. «lo non so molte cose -
racconta Franceschi^ dalla 
redazione di Ora d'aria, il pe
riodico dove lavora - ma se
condo me ci sono molti aspet
ti che si potrebbero chiarire. 
Ad esempio quello del volan
tino che portò gli Inquirenti 
sul lago della Duchessa. Al 
processo alcune perizie so
stennero che era stato scritto 
dalle Br, so per certo che non 
è cosi. Perché nessuno ha mai 
scavata i tondo su questo 
punto?.. È uno dei tanti punti 
oscuri del sequestro. All'epo
ca ci fu chi disse che il falso 
volantino br era stato scritto 
da Azione rivoluzionaria, 
un'organizzazione vicina alle 
Brigate rosse, per «alleggeri
re» la pressione degli inqui
renti sulla capitale. Insomma 
un semplice diversivo. Alcuni 
brigatisti sostennero invece 
che era opera dei servizi. Un 
chiarimento definitivo non c'è 
mai stato. Perché Franceschi-
ni ne riparla oggi? Vuole man
dare un messaggio a qualcu
no? 

In un'intervista al Tg-uno di 
qualche settimana fa, Mario 
Moretti aveva sostenuto che 
sul caso Moro non c'è più nul
la da chiarire. Al massimo ci 

Alberto Francescani 

sono problemi di interpreta
zione politica. Per Francesca
ni, invece, le cose non stanno 
cosi. «Sul caso Moro - dice 
Franceschim - ho delle ipote
si che non posso dire. Però mi 
chiedo, perché Moretti che 
durante il processo dileggiava 
Monica, oggi dice che invece 
l'unica venta possibile è quel
la degli atti della magistratura? 
Vogliamo mettere una pietra 
sul caso Moro? Per me va be
ne, ma non mi venite a rac
contare che è tutto chiaro». .E 
poi - aggiunge ancora France
schlnl - volevo "stanare" chi 
in questi anni ha avuto sulla 
vicenda Moro un comporta
mento ambiguo* La frecciata 
questa volta è ancora più vele
nosa ed è tutta per Mario Mo
retti. Non è la prima volta che 

Mario Moretti 

Francescani accusa aperta
mente l'ideatore del seque
stro Moro. Nel suo libro «Ma
ra, Renato e lo, storia dei fon
datori delle Br» lascia capire 
che dietro ai suo arresto e a 
quello di Curcio forse c'è un 
brullo tiro di Moretti. «Duran
te un interrogatorio - scrive 
Franceschi™ nel libro - il giu
dice Caselli mi fece vedere 
delle foto scattate dai carabi-
nien durante gli incontri di Re
nato (Curcio n.d.r) con Irate 
Mura, (il prete che li conse
gnò ai carabinieri n.d.r): in 
una era chiaramente ncono-
scibile Mario e il giudice mi 
chiese. " Conosce questo? 
Provi a chiedersi perché han
no deciso di arrestarvi quando 
c'era lei insieme a Curcio e 
non quello della loto"». 

D NEL PCI 

Assemblee 
e manife
stazioni 
Oggi. G. Angius, Sarroch 

(Cai: (3. Chlarante, Anco
na; G. Corvatti, Scarnano; 
G. Chiaromonte, Puglia; L. 
Fassino, Tivoli; P. Ingrao. 
Citarti»; A, Minucci, To
scana; R. Zanghtrl. Città di 
Castello (Po); R. Munirai, 
Bruxelles: l i . Pacchiali. To
di: N. Cantiti. Monlesper-
Ukti; E. Ferrarle. Rimimi: S. 
Geravini. Pordenone; L 
Gruppi. Terni; M. Serafini, 
Canna (Ri); R. Trivelli, Po
tenza; U. Valere, Sesto 
Fiorentino; V. Vita, Comi 
z i . 

Domini . G. Anglui, Castel-
lardo (Si); G. Berlinguer, 
Rimini: G. Cervini, M a u 
r i ; G. Chiarente, Ancona; 
G. Chiaromonte, Puglia: 

- M . D'Alema, Bari; P. Fall i 
no, Torino: L Guénon), 
Sardegna; A. Sarti, Slena; 
P. Ingrao, Catania: t . La
ma, Mantova; A. Minucci, 
Toscana: M. Ventura, Co
senza: N. Canetti. Limane 
(Cn); t . Ferrarla, Rimini: S. 
Garavini, Acerra (Na): R. 
Musacchio, Piacenza: M. 
Serafini, Rimini: M. Stefa
nini, Cremona; R. Trivelli, 
Materni U, Velare, Lastra 
Signa. 

» • • 
Lunedi 13 aprile 1988. alla 

ore I t i .30 , è convocata la 
riunione della 1* commis
sione Affari internazionali 
del Comitato centrata, con 
l'odg; cSviluppI e prospet
tive della situazione nel 
Madia Orientai. Relatore il 
compagno Antonio Rubai. 

• •• 
I deputati comunisti sono te

nuti nd essere presenti 
SENZA ECCEZIONE AL
CUNA alla seduta di mar
tedì 19 aprila alla ore 
17.00. 

• « • 
L'assemblea del gruppo dei 

deputati comunisti ò con
vocata per martedì 19 apri
le alle ore 18,30. 

Giovanni Falcone 

Falcone rinuncia 
alle lezioni 
su «Cosa Nostra» 
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mm PALERMO. Non se ne farà 
nulla. Giovanni Falcone non 
salirà in cattedra. Amareggia
to, deluso per te insinuazioni 
di certa stampa cittadina, il 
giudice istruttore più esposto 
sul fronte antimafia, ha decli
nato l'invito rivoltogli dal pre
side della facoltà di Magiste
ro, Giovanni Pugliesi Avrebbe 
dovuto tenere un corso uni
versitaria sul linguaggio delle 
organizzazioni criminali. L'esi
genza era stata posta dalla fa
coltà di Magistero, corso di 
laurea in psicologia, qualche 
mese fa, e Falcone l'aveva fat
ta propria, convinto come è 
che «si trattava di una buona 
occasione per contribuire al
l'elevamento della conoscen
za scientifica su questo tema». 

Ora, invece, scrive a Puglie
si rifiutando l'incarico. Dice 
Falcone: «L'enfatizzazione di 
questa iniziativa, rischia di 
snaturare gli scopi di questo 
corso che dovrebbe costitui
re, non una passerella, ma un 
serio mezzo di approfondi
mento di una materia la cui 
importanza è superflua sotto
lineare». E ancora: «Già dai 
primi articoli di stampa riallio-
ra, anche questa volta in ma
niera distorta e strumentale, la 
solita polemica sui "professio
nisti dell'antimafia" e sui rico
noscimenti, anche attraverso 
"laute prebende", di cui co? 
storo godrebbero. 

Il .Giornale di Sicilia» aveva 
scntto infatti. «Pagato quanto? 
A mento. Perché è cosi che le 
facoltà valutano i professori a 
contratto». Insomma, ancora 
una volta, scatti di carriera, 
gratifiche generose per un 
«professionista dell'antima
fia». Ma non è tutto. Il rettore 
di Palermo aveva sollevalo 
qualche dubbio sulla delicata 

esigenza di garantire l'incolu
mità degli studenti che avreb
bero partecipato ai corsi. «Per 
il professor Falcone - aveva 
infelicemente sintetizzato an
cora una volta il «Giornale di 
Sicilia» - non resta che l'aula 
bunker». Falcone non entra in 
polemica; «È un pencolo cer
tamente da non sottovaluta
re». La conclusione, però, a 
questo punto è scontata: «Mi 
sembra prevedibile, dunque, 
che questa iniziativa... costi
tuirebbe solo l'occasione per 
le solile polemiche su mafia 
ed antimafia che hanno l'uni
co effetto di distogliere l'at
tenzione dal reali problemi 
che attanagliano la Sicilia. 
Credo dunque che l'unica co
sa da lare sia mettermi da par
te, con la speranza che ciò 
serva a qualcosa, oltre che a 
tutelare l'incolumità degli stu
denti». 

Non si è latta attendere la 
risposta del professor Pughsi: 
•Tu parli di informazione "di
storta e strumentale", ma lo 
direi anche sottilmente ten
denziosa- la modesta retribu
zione offertati, per il contrat
to, è veramente simbolica, e a 
nulla vale in sé..». Puglisi non 
condivide le preoccupazioni 
del rettore: a Palermo non so
no soltanto gli studenti a ri
schiare, semmai tutti i cittadi
ni. .Puglisi invita Falcone a re
cedere dalla sua decisione, 
anche in nome di tutti quei cit
tadini onesti «dei quali parlava 
un cartello apparso in via Can
ni, all'indomani dell'uccisione 
del prefetto Carlo Alberto Dal
la Chiesa». Mettersi da parte -
conclude il preside - servireb
be forse solo «a chi in questa 
città, in questa regione, tende 
alla "normalizzazione"». 

DSL. 

Calabria 

Nuova 
denuncia 
dei giudici 
• H CATANZARO. .La magi
stratura in Calabria è'al eclis
so. Il paese deve saperlo: non 
solo non slamo in grado di 
fronteggiare il fenomeno ma
fioso, ma non possiamo nean
che prevenirne l'ulteriore 
espansione». Domenico Por
celli, presidente della giunta 
distrettuale calabrese dell'As
sociazione nazionale magi
strali, presenti I suol colleghi 
di giunta, cosi descrive la •in
sostenibile crisi della giustizia 
in Calabria», 

Alia paralisi della giustizia 
ufficiale, fa riscontro la cresci
ta della «giustizia alternativa», 
esercitata dai clan mafiosi 
ognuno nella propria zona. 
«In un centro in provincia di 
Catanzaro - avverte Porcelli -
pare sia stato creato un vero e 
proprio ufficio sfratti (sopran
nominato gli mammasantis
sima - ndr) gestito da orga
nizzazioni criminali. 

•La verità - ha sostenuto 
Porcelli - è che In Calabria 
non c'è attività economica 
che non debba reggere il pesa 
del parassitismo mafioso. Ri
spondendo alle domande di 
una indagine, condotta assi
curando l'anonimato, gli im
prenditori interpellati, nessu
no escluso, hanno risposto di 
pagare le tangenti. Ma quando 
l'interroghiamo noi stanno 
tutti zitti». 

•In tutto il distretto - ha ri
velato Porcelli - vi sono 622 
pendenze contro pubblici am-
ministraton». Inutile chiedere 
quando sarà fatta giustizia. 
Non lo sa nessuno perché sul 
reati amministrativi hanno la 
precedenza quelli con dete
nuti per i quali c'è il rischio 
della scadenza del termini 
della carcerazione preventiva. 

Del resto, argomentano I 
giudici, che cosa potrebbe la
re la magistratura se in Cala
bria vi sono ancora gli stessi 
organici del 1882? >La Procu
ra generale non è più in grado 
di esercitare il potere di avo
cazione di controlla sulle pro
cure. Per la precisione - ha 
detto Porcelli, che è il sostitu
to procuratore generale pres
so la Corte d'appello di Catan
zaro - non abbiamo neanche 
un segretario che sappia scri
vere a macchina. 

Solo podio settimane fa il 
cpordinamento antimafia del 
Csm nella relazione presenta
ta dopo la sua visita In Cala
bria aveva tornite le cifre del 
collasso della giustizia; 100 
procedimenti presso la Corte 
d'assise d'appello, 3890 le 
pendenze del tribunale di 
Crotone, 1745 a Cosenza, 994 
a Paola, 621 a Palmi, 597 a 
Locri. OAVa. 

SgroialCam 

«Carnevale 
era in 
buona fede» 
• • ROMA. Èstatoasealtorle-
cito II procuratore generale 
della Cassazione, Vittori» 
Sgrol, a rerider note te motiva
zioni con cui ria deca» di ar-
chlvlare un procedimento di
sciplinare nel confronti dei 
doti. Corrado Camevele, pre
sidente della prima testone 
penale della Cassazione, «aal 
discusso per gli annuDamenli 
di sentenze e per t cospicui 
incarichi eztragludiilari colle
zionati. Il dott, Sgrol ha illu
stralo ieri queste motivazioni 
al «plenum» del Cam, ma non 
si può dire che I suol Ufo-
menti abbiano dissipato I dub
bi. 

L'azione disciplinare ere 
stata chiesta per due distinti 
episodi, Carnevale avevi as
sumo, senza chiedere l'auto
rizzazione del COTI, l'Incarico 
di consigliere d'amministra
zione dell'lsvap (Istituto per le 
vigilanza delle aiaJcuraaionO. 
Aveva Inoltre rivolta •espres
sioni sconvenienti» all'indiriz
zo di un altro magistrato, Car
lo Palermo, nel coreo di un'In
tervista a Franco Coppola di 
•Repubblica». 

Carnevale II è difeso asse
rendo, per il primo caso, eh» 
si riteneva già autorizzalo nel
la veste di collaboratore giuri
dico del ministro dell'Indu
stria; per l'Interviste, che non 
aveva fatto menzione In quel 
colloquio del dott. Palermo. Il 
Pg della Cassazione ha fatto 
proprie le giustificazioni del 
suo collega. Per l'-aftape 
Isvap» appare «assai verosimi
le una sua posizione (Oggetti
va di buona tede», Tulio qui. 
Quanto all'Intervista, Sgrol as
serisce che la «mentila di Car
nevale .dà vita ad una situa
zione di pari credibilità delle 
contrapposte versioni»; ma, In 
realtà, Il giornalista Coppola 
non è mal stato tentilo. -

Sgroì aggiunge che un'Ini-
nativa disciplinare contro 
Carnevale potrebbe essere In
terpretata come .sostanziai. 
mente lesiva dell'indipenden
za della magistratura» e defini
sce le critiche, mone * certe 
sentenze di Carnevale «una 
inammissibile attività censo
ria., Valutazioni, quel» del 
PS. che nel dibattilo di Ieri al 
Csm sono state condivise solo 
dalla socialista Fernanda Con
tri e dal de Lapema. Diverse 
opinioni sono state formulale 
da D'Ambrosio e Marconi 
Olnicost) e da Massimo Bruiti 
(Pei), che ha comunque rile
vato la novità istituzionale di 
questa -informazione. «I Cam. 
D'Ambrosio e Marconi (Unità 
per la Costituzione) hanno 
manifestalo perplessità, 
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Un premio senza distinzione di reti. Il Telegatto 1988 lo asse
gnerete voi, votando i vostri programmi e personaggi preferi

ti apparsi sui canali televisivi italiani. In palio 4 Fiat Uno, 4 
moto Yamaha, 4 visoni Annabella, 4 Compact Video 
Explorer Philips, 4 orologi Yves Saint Laurent e un su-
perpremio finale New Dimension di 100 milioni in get

toni d'oro. Le cartoline-voto sono in TV Sorrisi e Canzo
ni e nei punti vendita dello shampoo New Dimension. 
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